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LA DECORRENZA DEL CONGEDO PER MATRIMONIO >>
· CONGEDO PARENTALE nei primi 8 anni di vita del bambino: 
il trattamento economico 

Il quesito
Una docente chiede un congedo parentale di 20 giorni per assistere il figlio di 7 anni. La scuola sostiene che non ha diritto ad alcuna retribuzione in quanto il figlio ha un’età superiore ai 3 anni ed il reddito individuale dell’interessata è superiore 2,5 volte l’importo del trattamento minimo di pensione a carico dell’assicurazione generale obbligatoria.
Riferimenti normativi
Testo coordinato D.Lgs n° 151/2001 e D.Lgs n° 115/2003, art. 32 e 34
CCNL 24-7-2003, art. 12, c. 4

La legge
art. 32. Per ogni bambino, nei primi suoi 8 anni di vita, ciascun genitore ha diritto di astenersi dal lavoro .... per un periodo continuativo o frazionato non superiore a 6 mesi.
art. 34. Trattamento economico. Per i periodi di congedo parentale di cui all’art. 32 spetta:
* fino al 3° anno del bambino: una indennità pari al 30% della retribuzione, per un periodo massimo complessivo tra i genitori di 6 mesi;
* per i periodi ulteriori: l’ indennità pari al 30% della retribuzione viene corrisposta a condizione che il reddito individuale dell’interessato sia inferiore a 2,5 volte l’importo del trattamento minimo di pensione a carico dell’assicurazione generale obbligatoria.

Il contratto
L’ art. 12, comma 4 del CCNL 24-7-2003 stabilisce condizioni di maggior favore per i lavoratori: “Nell’ambito del periodo di astensione dal lavoro previsto dall’art. 32, c.1 lettera a) del D.Lgs n° 151/2001, per le lavoratrici madri, o in alternativa per i lavoratori padri, i primi 30 giorni, computati complessivamente per entrambi i genitori e fruibili anche in modo frazionato, non riducono le ferie, sono valutati ai fini dell’anzianità di servizio e sono retribuiti per intero, con esclusione dei compensi per lavoro straordinario e le indennità di prestazioni disagiate, pericolose o dannose per la salute”.

La risposta della UIL-Scuola
1) per il personale della scuola prevale la norma contrattuale, anche ai sensi dell’art. 1, comma 2 dello stesso D.Lgs: “Sono fatte salve le condizioni di maggior favore stabilite da leggi, regolamenti, contratti collettivi e da ogni altra disposizione”;
2) il personale della scuola che fruisca del congedo parentale previsto nei primi 8 anni del bambino ha diritto alla retribuzione intera per i primi 30 giorni, indipendentemente dal fatto che il congedo sia richiesto nei primi 3 anni o nei successivi 5 anni di età del figlio.



· LA CONTINUITA’ NEL RAPPORTO DI LAVORO A TEMPO DETERMINATO. 

Il quesito
Un supplente ha prestato servizio ininterrottamente dal 15 dicembre 2003 al 15 gennaio 2004, in sostituzione del titolare che si è assentato per tutto il suddetto periodo, presentando successivamente 3 certificati medici. La scuola rifiuta di pagare al supplente le vacanze di Natale, sostenendo che si tratta di 3 supplenze diverse e non cumulabili tra di loro.
La norma contrattuale
L’art. 37, c. 3 del CCNL 24-7-2003 stabilisce: “Qualora il docente titolare si assenti in un’unica soluzione a decorrere da una data anteriore di almeno 7 giorni all’inizio di un periodo predeterminato di sospensioni delle lezioni e fino a una data non inferiore a 7 giorni successivi a quello di ripresa delle lezioni, il rapporto di lavoro a tempo determinato è costituito per l’intera durata dell’assenza. Le domeniche, le festività infrasettimanali e il giorno libero dell’attività di insegnamento, ricadenti nel periodo di durata del rapporto medesimo, sono retribuite e da computarsi nell’anzianità di servizio”.

La UIL-Scuola sostiene
in generale, l’espressione “in un’unica soluzione” non si riferisce al numero dei certificati medici, né alle motivazioni eventualmente diverse, ma alla continuità dell’assenza del titolare che, se avviene “senza soluzione” per il periodo previsto dal comma 3, determina il diritto del supplente alla retribuzione per l’intero periodo.
Le due questioni sono, a nostro avviso, sufficientemente chiare nel testo contrattuale, che va applicato secondo le indicazioni sopra fornite.
Se i colleghi che hanno inviato i quesiti dovessero trovare ancora difficoltà, potranno rivolgerli alla UIL-Scuola per ottenere la tutela dei propri diritti, così come è recentemente avvenuto per la decorrenza del congedo per matrimonio, di cui riportiamo la soluzione avvalorata dal parere dell’ARAN.



·  LA DECORRENZA DEL CONGEDO PER MATRIMONIO 

Il quesito
Un docente chiede che i 15 giorni di congedo decorrano da una settimana dopo la celebrazione del matrimonio; il dirigente sostiene che i 15 giorni devono comprendere la data delle nozze e mette in congedo “d’ufficio” il docente a partire dal giorno successivo il matrimonio stesso.
La norma contrattuale
L’art. 15, c. 3 del CCNL 24-7-2003 stabilisce: “Il dipendente ha diritto ad un permesso retribuito di 15 giorni consecutivi in occasione del matrimonio”.

La UIL-Scuola ha sostenuto che i 15 giorni spettano “in occasione” del matrimonio, e che l’indicazione della data di fruizione spetta all’interessato.
Poichè la nostra lettura non ha convinto il dirigente, abbiamo interpellato l’ARAN che ha confermato la nostra posizione con il seguente parere:
Prot. sc2/7944 del 19-XI-2003. 
Alla UIL-Scuola. Segreteria Nazionale
Oggetto: art. 15 del CCNL 24-7-2003

In relazione al quesito in oggetto questa Agenzia ritiene che la normativa contrattuale richiamata risulti chiara nel suo significato e palese nella interpretazione letterale e logica.
L’espressione “evento o occasione” deve intendersi come la causa che fa sorgere il diritto del dipendente e non il “dies a quo” dello stesso.
Quest’ultimo si affida ad evidenti ragioni di buon senso da riferire, comunque, alla volontà dell’interessato che, per motivi organizzativi che attengono alla sfera di personali decisioni, potrà anticiparne o differirne la fruizione in un periodo di tempo ragionevolmente congruo rispetto all’evento.
Il Presidente, avv. Guido Fantoni.

